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«Lo Sme è finito, ma ora, 
l'Europa ha di fronte a se 

il problema dell'occupazione» 
L'analisi del presidente Iri 

«Anche l'Italia ha raggiunto 
il "fondo del pavimento" 
Per risollevarci basterebbe 
solo un poco di volontà» 

Prodi: siamo ostaggi della Bundesbank 
«La ripresa? Tutto è legato alla riduzione dei tassi tedeschi» 
• 1 Per Romano Prodi ve
nerdì è stato, c o m e sempre, 
un giorno di lavoro intensis
simo. Molti incontri, una visi
ta a Palazzo Chigi, la firma 
della cessione dell'ltalgel 
(Sme) alla Nestlc, la prima 
privatizzazione del nuovo 
corso dell'In. Poi, finalmen
te, il rientro a Bologna e la 
partenza per le ospitali e fa
migliari colline reggiane per 
un'uria breve vacanza. In va
ligia, oltre ai libri e a un maz
zo di carte, ci sono natural
mente i problemi dell 'eco
nomia interna e internazio
nale, la difficile situazione 
dell'lri ereditata due mesi e 
mezzo fa q u a n d o è tornato 
negli uffici di via Veneto, c h e 
aveva dovuto lasciare 
nell'89 allorché, Caf impe
rante, fu decretata la fine 
della stagione dei «professo
ri». 

Prima di partire, Romani 
Prodi ha accettato di rispon
dere ad a lcune d o m a n d e . 
Un'intervista all 'economista, 
al professore più che al pre
sidente dell'lri, il quale in 
questo m o m e n t o preferisce 
mantenere il riserbo. 

Dunque, professore, par
tiamo da questa Europa. 
La crisi appare davvero 
profonda: il Sistema mo
netario è saltato, la disoc
cupazione dilaga e non si 
Intrawedc una politica 
comune dei paesi della 
Comunità che "'possa in 
qualche modo favorire la 
ripresa. 
Dobbia
mo dun
que dire 
addio alla 
prospetti
va dell'u
nità eco
nomica e 
politica 

finora. 
Ma allora cosa resta dei 
disegno originario del
l'Europa unita? 

Ci sarà un rallentamento del 
processo di unita politica ed 
economica perchè and remo 
verso un allargamento della 
Comunità e ad una minore 
coesione interna. Ma non ci 
sarà alcuna spaccatura. 

E adesso, la ripresa è più 
vicina o più lontana? 

L'attenzione deve essere 
puntata sul ruolo della Ger
mania, la cui politica ha sor
preso gli stessi tedeschi. Il 
mondo' politico tedesco e io 
stesso Kohl avevano assunto 
posizioni di maggiore flessi
bilità sui tassi e d e r a n o più 
disponibili a concordare in
terventi con i partner euro
pei. Ha vinto la Bundesbank 
contro i politici e questo in
dubbiamente rallenta la ri
presa dell 'economia. Però 
a n c h e nella Buba si va verso 
un cambiamento . Il nuovo 
vertice avrà senza dubbio 
una posizione m e n o rigida. 
Probabilmente ciò c h e è av
venuto si spiega a n c h e con il 
desiderio di evitare uno 
scontro all'interno della 
banca centrale tedesca. 

Che cosa pensa dell'invito 
degli autorevoli economi
sti del Mit a lasciare per
dere lo Sme e a concen
trarsi sui problemi del
l'occupazione? 

Penso che ciò che chiedeva-

«Lo S m e è finito, m a o r a l ' E u r o p a ( e 
l ' I ta l ia) h a di I r o n i e il p r o b l e m a d e l 
l ' o c c u p a z i o n e » d i c e R o m a n o P r o d i in 
q u e s t a in terv is ta a l'Unità. Pe r P r o d i , 
c h e p a r l a più n e l l e vest i d e l l ' e c o n o m i 
s t a c h e di p r e s i d e n t e de l l ' l r i , attività su 
c u i p e r o r a v u o l m a n t e r c u n c e r t o ri
s e r b o , «la r i p r e s a è a f f ida ta al c a l o d e i 

tass i t e d e s c h i . La B u n d e s b a k h a a g i t o 
su l l a b a s e di u n a o s s e s s i o n e m o n e t a r i 
sta» «In Ital ia il c a p i t a l i s m o t a m i l i a r e è 
a l la fina». «Le p r iva t i zzaz ion i s o n o fi
n a l i z z a t e a u n a po l i t i c a i n d u s t r i a l e e 
a l l ' a z i o n a r i a t o diffuso. F o n d a m e n t a l e 
il r u o l o d e l l e b a n c h e e la poss ib i l i t à di 
a s s u m e r e q u o t e d e l l e i m p r e s e » . 

WALTER DON DI 

dell'Europa? 
No. ci si va or ientando verso 
un'Europa diverso. Finora si 
e tentato di fare l'Europa at
traverso l'unità monetaria e 
ci si e accorti che questa 
semmai e l'aspetto finale 
dell 'unità economica . Per
ciò, quello che è avvenuto in 
questi ultimi giorni non e un 
d ramma. Certo lo Sme è fini
to. Bisogna dire la verità: 
q u a n d o si fissa una b a n d a di 
oscillazione del 15% vuol di
re che s iamo di fronte a una 
parvenza di sistema mone
tario. Non dimentichiamo 
c h e q u a n d o l'Italia era nella 
fascia larga del 6% si diceva 
c h e era parzialmente nello 
Sme. perchè una banda di 
oscillazione così ampia non 
era compatibile con un si
s tema monetario rigoroso. 
L'Europa non è affatto finita. 
Avremo un'altra Europa, 
probabilmente a più veloci
tà, non a due ma più verosi
milmente a quattro o a cin
que . Ci sarà un nucleo cen
trale, insieme ad aggrega
zioni diverse costituite da va
ri paesi. Un'Europa più larga 
ma cer tamente m e n o coesa, 
non più un sistema rigido 
c o m e l 'abbiamo concepi to 

«In Italia il capitalismo 
familiare è alla Une. 

Fondamentale, ora, il ruolo 
delle banche e la possibilità 
di assumere partecipazioni" 

no è avvenuto. Anche se so
lo in parte: abb iamo lasciato 
perdere lo Sme, per non è 
stata affrontata la questione 
dell 'occupazione. Infatti, 
l'attuale politica dei tassi 
non è tale da dare risposta ai 
problemi occupazionali . Ma 
d o p o l'estate il discorso si 
riapre. L'ondata di disoccu
pazione non può essere fre
nata se non si cambia e non 
si imposta una politica fina
lizzata alla ripresa dello svi
luppo. Ora s iamo sul pavi
mento della crisi: non si sta 
sa lendo né verso la soffitta, 
né si scende in cantina. Per 
questo ci vuole più coraggio 
in direzione della ripresa. 
Attenzione, però: la ripresa 
passa solo attraverso un'Eu
ropa più larga, aperta all'Est. 
È folle e illusorio pensare di 
affrontare i problemi dell 'oc
cupaz ione nei paesi euro-
peichiudendosi nel vecchio 
recinto. Siamo «condannati» 
ad aprire a Est. Perciò un'Eu
ropa più grande e meno 
omogenea rappresenta un 
compromesso necessario. 

Intanto, in Italia le mag
giori imprese, pubbliche 
e private, hanno perso nel 
'92 11 mila miliardi e 80 

mila occupati, l'indebita
mento è alle stelle, qual
che grande gruppo è ad
dirittura in via di dissolu
zione. Che succede, è ia fi
ne del capitalismo fami
gliare? 

lo rifuggo sempre dai lin
guaggi t'roppo drastici, defi
nitivi, perchè si tra'ta di fatti 
complessi di processi lun
ghi. Certo, in nessun paese 
occidentale il capitalismo 
famigliare è rimasto domi
nante: nel mondo anglosas
sone le imprese operano nel 
mercato finanziano o, c o m e 
in Germania, sono profon
damente intrecciate al siste
ma bancario. In tutti i casi 
c 'è un azionariato molto 
ampio, diffuso. Da nessuna 
parte c o m u n q u e una singo
la famiglia è c a p a c e di tene
re il controllo di una grande 
corporation. Però, adagio 
adagio, anche l'Italia è desti
nata a mettersi al passo con 
la storia. Da noi il passaggio 
è certamente più complica
to perchè oltre ai grandi 
gruppi famigliari, buona 
parte dell'industria e della 
banche sono in mano pub
blica. Proprio per questo, il 
ruolo delle banche, con l'as
sunzione di partecipazione 
nelle imprese, e le privatiz
zazioni convergono verso lo 
stesso obiettivo. 

Tutte le previsioni Indica
no, per l'economia italia
na un peggioramento del
la crisi: anche secondo lei 

«Con le privatizzazioni 
è possibile decentrare 
la struttura del potere 

economico in Italia e puntare 
alVazionariato diffuso» 

dobbiamo aspettarci un 
autunno difficile, se non 
addirittura nero? 

Anche per quanto riguarda 
l'Italia siamo in quello che 
ho chiamato prima «pavi
mento della crisi» percu i ba
sterebbe un po 'd i buona vo
lontà per avviare la ripresa. 
Certo le buone notizie non 
riguardano l 'occupazione. 
Nelle fasi di grandi trasfor
mazioni e ristrutturazione 
dell 'economia e dell 'appa
rato produttivo, gli effetti po
sitivi sull 'occupazione si 
hanno soltanto d o p o parec
chi mesi dall'inizio della ri
presa. Sono meno pessimi
sta invece per quanto riguar
da gli aspetti strettamente 
economici, perchè con un 
minimo di politica economi
ca è possibile far ripartire lo 
sviluppo. L'Italia del resto se 
la cava meglio della media 
degli altri paesi dell 'Europa 
continentale grazie, purtrop
po, alla svalutazione. Natu
ralmente sono preoccupato 
per l 'ossessione nionetaristi-
ca tedesca c h e mi sembra 
più frutto di una concezione 
ideologica e dottrinaria c h e 
non di una lettura attenta 
della realtà 

Lei è stato un appassiona
to sostenitore delle rifor
me elettorali e istituziona
li. Ora che c'è la nuova 
legge è convinto come il 
presidente della Confin-
dustria Abete che se si va 
a votare al più presto, l'e
conomia si riprenderà più 
facilmente? 

Probabilmente sarebbe uti
le: potrebbe dare maggiore 
stabilità, favorirebbe uno 
snellimento della legislazio
ne. Però la correlazione è 
difficile d a stabilire. La ripre
sa economica italiana è 
strettamente legata a quella 
dell 'Europa che, c o m e ab
biamo visto, d ipende molto 
dalla politica dei tassi tede
schi. 

Professore, da due mesi e 
mezzo è tornalo all'In ed 
ha certamente chiara la 
situazione, ha accelerato 
le privatizzazioni, che pe
rò incontrano difficoltà 
ed ostacoli. Ritiene possi
bile una uscita non trau
matica dalla grave situa
zione debitoria in cui si 
trova l'Istituto? 

Sì, evidentemente: sono qui 
per questo. La situazione si 
presenta cer tamente molto 
difficile e complicata. Stia
mo però mettendo in atto 
oqni operazione, non sole di 
privatizzazione ma anche di 
ristrutturazione industriale, 
in grado di rimettere in equi
librio il gruppo. 
.- M - . " ! * , - Da profes

sore l'ave
va teoriz
zato da 
tempo. 
Ora che è 
di nuovo 
presiden
te dell'lri 

•v^r^™**».. *>» pensa sia 
possibile utilizzare le pri
vatizzazioni per realizza
re una seria politica indu
striale, a cominciare dalla 
creazione dei famosi 
«noccioli duri» dell'indu
stria italiana in grado di 
competere a livello inter
nazionale? 

Il programma delle privatiz
zazioni lo stiamo impostan
d o proprio con questo obict
tivo: allargare il numero de
gli azionisti, superare le im
prese famigliari, decentrare 
la struttura del potere eco
nomico del Paese. Questa è 
la politica industriale di cui 
ha bisogno l'Italia. E le priva
tizzazioni si muovono pro
prio in questa direzione, con 
progetti c h e prevedono la 
cessione al più largo nume
ro di azionisti. Naturalmente 
quando è possibile. Perchè 
una cosa è l'acciaio, c h e 
non puoi c h e vendere a un 
industriale siderurgico. Altra 
cosa sono le banche, le tele
comunicazioni, le autostra
d e qui si può davvero pun
tare all 'azionariato diffuso 

Governi e banchieri centrali al palo. E Londra applaude 
I H La fine dello Sme diventa 
addirittura giallo' Uheralion 
ha rivelato nell'edizione di ieri 
che il 30 luglio, cioè 21 ore pri
ma delle riunioni di Bruxelles, 
in una riunione segreta i mini
stri dell'economia e i banchieri 
centrali di Francia e Germania 
avevano cercato di stabilire le 
condizioni di dilesa del franco. 
Fino a sera nessuna conferma 
da parte delle due capitali, ma 
nemmeno una smentita. Poi la 
rettifica ufficiale del ministero 
dell'economia francese: l'in
contro non c'è mai stato. Co
me siano andate le cose nel 
week end scorso è noto e non 
è stata la Germania ad uscire 
con le ossa rotte. Vertici falliti a 
parte, ci si interroga sui motivi 
per i quali in Europa non è co
minciata la corsa alla riduzio
ne dei tassi di interesse ufficia
li. Due sono le spiegazioni, la 
prima riguarda la Francia, la 
seconda i paesi satelliti della 
Germania. 

I) Una discesa veloce dei 
tassi di interesse in Francia (ie
ri la banca centrale ha solo ri
pristinato le operazioni di fi
nanziamento a 5-IO giorni so
spese perdissuadere gli specu
latori dal prendere in prestito 
franchi per acquistare monete 
più forti) indebolirebbe il fran
co eccessivamente nel mo
mento in cui la Banca di Fran
cia deve ricostituire in fretta le 
riserve bruciate dalla vana di
fesa del cambio. La terza bat
taglia del franco è costata l'e
quivalente di ^Ornila miliardi di 
lire. Complessivamente la 
•guerra del franco» sarebbe co
stata ai francesi 121 mila miliar
di di lire. Se la Bundesbank 
avesse aiutato la Francia nella 
difesa del franco sui mercati, si 
sarebbe creata una situazione 
politicamente insostenibile: la 
Francia avrebbe mantenuto 
ancora il «magico» ma irrcali-
stico legame con il marco a 

prezzo di an indebitamento 
talmente elevato da poter par
lare a maggior ragione di una 
moneta (-D dunque di un go
verno) a sovranità due volte li 
mitdtd. 

2) Fa di nuovo capolino 
l'Europa a velocita diverse, Lo 
Sme, c o m e sistema di cambi 
fissi, è morto e ora alcuni paesi 
si stanr io dando da fare per ac-
coorp.'irsi al marco. Il nocciolo 
duro <i costituito formalmente 
dalla divisa tedesca e dal fiori
no ol andese, legati da un patto 
di fluttuazione del 2,a>%. Ora si 
è ca ndidata anche la Danimar
ca -clic vuole un accordo con 
Gc rmania e Olanda per «ban
de strette di oscillazione e in-
tc /venti obbligatori» (lo ha det
t o il banchiere ccntrdle lloff-
r.ieyer). Belgio e Lussemburgo 
l.ianno la stessa intenzione, le
garne stretto con il marco si-

ANTONIO POLLIO SALI M BENI 

gnifica accettare i tempi della 
Bundesbank. Pochi piangono 
per qiidnto successo- i cambi 
(issi rappresentavano una ca-
micid di forza troppo costosa, 
un rischio permanente di in
stabilità, Sono dimeno tre le 
scuole di pensiero che si misu
rano sul giudizio politico-eco
nomico della fine dello Sme 
come l'abbiamo conosciuto fi
nora e le prospettive europee. 
Le prime due sono anglosas
sone, ma sarebbe meglio par
lare di una variante anglosas
sone tradizionale e di una va
riante americana; la terza è an
corata a Maastricht. 

Liberazione. F, la tesi di 
selle economisti del Massa
chusetts Institute of Technolo
gy: Olivier Blanchard. Rudi 
Dornbush, Stanley Fischer, 
Paul Krugman, Franco Modi
gliani, Paul Samuclson e Ro

bert Solow (questi ultimi tre 
IV'ini Nobel), Ecco la migliore 
sintesi della loro opinione ap-
p,irsa sulle colonne del Finan
cial Tirm.'s: «In questo caso 14I1 
speculatori sono stati i migliori 
amici dei disoccupati e • an
che se non potremo sentire 
questa ammissione - delle au
torità monetane che li.inno as
sunto impegni insostenibili». 
L'ampliamento delle bande eli 
oscillazione e stata und «solu-
zine sana e pragmatica» oltre
ché «inevitabile». Ora tutti de
vono essere proccupati per in
sorgenze inflazionistiche, ma 
le autorità politiche e moneta
rie europee «devono dare prio
rità all'espansione». Li via più 
veloce resta la riduzione dei 
tassi di interesse e il conse
guente deprezzamento delle 
valute. Una battuta sull'Italia 
«Dimostra che I sindacati pos

sono essere lungimiranti e 
cooperare per una stratega di 
crescita che non si traduca in 
inflazione», (Potrebbe essere 
suggerita a questo punto una 
nuova chiave di lettura del ca
so italiano: l'allentamento del 
cappio al collo costituito dalla 
superlira ha facilitalo sul fronle 
delle relazioni sociali lo sman
tellamento del vecchio assetto 
politico). 

1 postthatcheriani. Dal 
tracollo dello Sme vedono 
confennata l'idea di una libera 
competizione fra le monete 
•forti» d'Europa. Alan Walters, 
ex consigliere della l-ady di 
Ferro, applaude per gli stessi 
motivi per i quali applaudono i 
7 economisti «clintoniani» del 
Mit. ma la sua direzione di 
marcia è quella del modello 
anglosassone di convivenza 
europea, lo spostamento di so
vranità dallo stalo nazionale 
alla Bundesbank è fuori dalla 

Le privatizzazioni dell'Ini 
Cirio «piace» ai manager 
del gruppo, da ieri Italgel 
è della svizzera Nestlè 
• • K(»MA IVr !.i cessione di 
C'irio-Berlolh-De Rita spunta 
anche ''ipotesi di un «manai^' 
meni buy out» E questo il pa
rere del presidente uscente 
della società del gruppo Sme. 
Viole* n/io /un ion i sosiuito 
proprio ieri alla tìuida della so
cietà da Antonio Vanoli, diret
tore generale della Sme, nomi
nato senipr'1 ieri anche alla 
presidenza dell'Italici (dove 
per Nesllè e entrato Sandro 
Como.10 e incaricato di gestire 
il passaghgio delle due società 
.il privali. 

»Se non si trovassero acqui
renti disposti a pat>are il giusto 
pre/./o (ÌXKM15U miliardi) e 
si decidesse di cedere l'azien
da a meno dei tì20 miliardi in
dicati dal Consiglio di Borsa -
spiega Zumloru - potrcbl>ero 
esserci ipotesi di acquisto da 
parie dei dirigenti molti in Ci
rio credono nell' azienda e so
no disposti ad impegnare ali
ene i loro accantonamenti 
pensionisi i» 

Ziantom interviene |x>r con
testare alcuno atfemiaz.ioni. in 
base alle quali l'In avrebbe 
una sola strada per impedire 
allo Stato una perdita patrimo
niale- vendere a pezzi la socie
tà «Chi avanza questa tesi, che 
è una sciocchezza ridicola - di
ce -1) non conosce l'azienda o 
h.i ipotesi finalizzate ad altri 
obiettivi» Per il presidente di 
Cino-Bertolli-Oe Rica, l'In Mia il 
diritto di vendere l'azienda se 
condo i criteri che riterra op
portuni: sino ad oggi ha scelto 
la priorità di salvare il valore in

terno dell azienda creato ,i: 
traverso l'attivila di businfssrd 
il duro lavoro di tisaiiaun'iilo 
fatto in questi .nini IXil mio 
punto di vista alienila i ilen 
tjo che abbia fatto una stella 
giusta ed opportuna' I e tat>io 
ni'«Esistono spiega /.lantoni 
sinergie tr.i il latte, le unist r\e 
t l'olio .ì livello comiiu r: i.ilc e 
finanziano Conserve ed < ilio 
sono settori a circolarità nega 
tiva, Ialino magazzino e Mino 
ad alta stagionatila il latte ri-
vece e un settore ,t circuì,riia 
positiva c< MI sia un -n.il'la ,<s 
sente, che non la iiMga//i> u 
ma la cassa1 IVr /.lanlon, uri 
ne esistono sinergie -.UH'H a 
livello strategico e < e la POSM 
bilila di percorrere alleni.iliu* 
di rischio» tipiche di tutti i grup 
pi alimentari», come .il livello 
di know liow e* di marketing 

Intanto, ieri •ami"' previsto 
il presidente dell'In Romano 
Prodi, e il direttore generale 
della Neslle sa Reto Fioren/o 
Domeniconi, hanno ìirm.ilo il 
contratto die ompravendita del 
pacchetto azionano dell Ita) 
gel di proprietà dell'In li con 
tratto prevede la cessione dH 
G2,12"> delle azioni della Iman 
ziana Italgel tri possesso dell In 
al prezzo concordato di 1 afri) 
lire per azione corrispondenti 
a «137 miliardi di lire L'inlero 
pacctietto azionano e stato m 
tatti valutalo 703,5 miliardi di 
lire '1 prezzo concordato sarà 
inoltre oyfMto di condii.iglio, 
una voita completata la valuta 
/ione della situazione patrimo
niale della Italgel 

CITTÀ DI ADRIA (Ro) 

Il Comune di Adria, Corso Vittorio Emanuele. 49 (Tel 0426/9411 
- Fax 900380) appalto lavori di sistemazione e ristrutturazione 
del Cimitero Capoluogo (3U intervento) Cnterio di aggiudicazio
ne Licitazione privata con il metodo di cui all'art l ' iot i t») L 
14/1973, valutando anomalia oflerta ai sensi art 29, comma V, 
D Lgs 406/91 Importo base d'asta 779 564 175 Fmarviamon 
io Fondi del bilancio comunalo È richiesta iscrizione A N C alla 
Cat 2 por t'importo d'appalto Sono ammesse a concorrere 
impreso nunite ai sensi art 22 e segg D Lgt. 406/91 Gli offe
renti avranno facoltà di svincolarsi dell'offerta qualora non sr»gja 
la stipula del contratto ontro 90 gg dall'aggiudicazione definitiva 
I ormino d'esecuzione lavori gg 240 dal verbale di consegna Le 
domande di partecipazione in bollo e in lingua italiana dorranno 
pervenire al Comune ontro le oro 12,00 del 19" giorno dalla data 
di pubblicazione del presente avviso sul B U R Veneto e 
dovranno indicare cat od importo d'iscrizione all'A N C e pe ' 
imprese straniero non iscritte A N C l'inesistenza delle cause di 
esclusione di cui art 18 D. Lgs 406/91 Spedizione inviti saran
no diramati entro 120 gg dalla pubblicazione del prosento avvi
so sul S U R Veneto. L'avviso integrale, il capitolato od altra 
documonnzione rolativa all'appalto, sono visionabili presso il 
Dip LL PP Le richieste di partecpazione non vincolano l'Arn 
ministrazione 

tU SINDACO 

storia, Maastricht fallirà perche 
non si può contrapporre al li
beralismo una visione ammini
strativa dell'unione monetaria 
È la linea di .logn Major E la 
strategia di un'Europa ò la car
te, nella quale ciascuno può 
servirsi a proprio piacimento, 
moneta, diritti sindacali, orari 
di lavoro, imposte Brucia a 
molti riconoscerlo, ina le cose 
sono andate proprio nel senso 
voluto dai perfidi britannici 
Primo, convergere. È la spe
ranza dei governi e dei ban
chieri centrali. Non c'è più il 
vincolo stretto sui cambi, la di
sciplina esterna e sostituita 
dalle discipline interne, le poli
tiche economiche e monetane 
ora «rinazionalizzalc non de
vono cambiare obbiettivo. Il 
problema òche ai mercati non 
basta la credibilità delle politi
che di bilancio se queste pro
ducono disoccupazione. Sul 
famoso trattalo questo non 
c'era scritto. 

COMUNE DI ADRIA (Ro) 

Estratto esiti dì gara a sensi art. 20 Legge 55/90 

Si rende noto che il giorno 23/1/1993 si e tenuta, 
secondo il sistema previsto dall'art. 1 lett. A) della 
Legge 2/2/1973, n. 14, con riguardo a quanto sta
bilito dall'art. 2 bis, I" comma, del D. L. 65/89. con
vertito in Legge 155/89 e dell'art. 29, comma V, del 
D. Lgs. 406/91, la licitazione privata per appalto 
lavori di restauro, ammodernamento ed adegua
mento normativo (l° stralcio) del Teatro Comunale, 
alla quale sono state invitate n. 93 imprese ed alla 
quale hanno partecipato n. 55 imprese. 

Aggiudicatana è risultata la Ditta Bozza & Cervellin 
di Rovigo per l'importo di L. 773.857.828 al netto 
dell'offerto ribasso del 45,11% sul prezzo base d'a
sta di L. 1.409.833.900. 

L'elenco completo delle Ditte invitate e partecipan
ti, già affisso all'Albo Pretorio del Comune, in data 
31 luglio 1993 è stato inviato al B.U.B. Veneto per 
la pubblicazione. 

IL SINDACO 
Sandro Spinello 


